
«Nessuna azione
armata senza

mandato dell’Onu»
Secondo il generale la prima iniziativamilitare
se si decide di intervenire è l’imposizione di una
no-fly zone a protezione della popolazione civile

Intervista a FrancoAngioni

S
e si pensa ad una operazio-
ne militare a tutela della
popolazione civile in Li-
bia, la prima cosa da pre-
vedere è l’instaurazione

di una “no fly zone” che consentireb-
be di abbattere i velivoli che spara-
no sulla folla». Così il generale Fran-
co Angioni, che sull’attentato in cui
è morto un militare italiano ieri in
Afghanistantan aggiunge: «L’obietti-
vo per cui c’eravamo impegnati, im-
pedire ai jihadisti di contare su uno
Stato-base, resta valido. Ma deve
cambiare la strategia per raggiun-
gerlo».
Generale Angioni, Franco Frattini, ha

detto che l’Italia è disponibile all’uso

della forza in Libia se c’è una condivi-

sione su questo intervento…

«L’impiego della forza va considera-
to come l’”extrema ratio” e bisogna
essere molto severi e consapevoli
nel giudicare quando si è arrivati al
limite che ne impone la necessità.
Detto questo, è imprescindibile che
vi sia una vasta coesione nel decide-
re l’uso della forza militare. In pri-
mo luogo in ambito europeo e poi in
quello delle tradizionali alleanze
(leggasi Nato). Anche se egoistica-
mente qualcuno può pensare che
sia più utile assegnare la priorità, in
termini di adesione, agli Usa, non
possiamo né dobbiamo dimenticare
che la “questione Nord Africa e Me-
dio Oriente” è prevalentemente, se
non esclusivamente, europea. An-
che perché parte delle responsabili-
tà di una mancata previsione dell’at-
tuale situazione in Libia, è da adde-
bitare a un certo numero di Paesi
europei…».
Tra questi c’è anche l’Italia?

«Diciamo che baciare la mano a un
riconosciuto dittatore può rappre-
sentare un incubo per chi deve deci-

dere serenamente su questioni di
straordinaria rilevanza. Fatto que-
sto rilievo, va subito sottolineato
che la situazione è molto grave. Oc-
correrà muoversi tenendo ben pre-
sente la necessità di assicurare il ri-
spetto dei diritti umani e il pericolo
di derive oltranziste».
Tradotto in termini operativi e in sce-

nari politico-militari?

«Qualsiasi scenario operativo deve
prevedere, come condizione impre-
scindibile, la legittimità di un inter-
vento. In questi termini, la legittimi-
tà non può che discendere dalle Na-
zioni Unite. L’intervento in uno qual-
siasi dei Paesi del Nord Africa deve
tener conto del Governo comunque
attualmente presente in quel deter-
minato Paese, perché le Nazioni Uni-
te non possono intervenire se non

con la concordanza del Governo
comunque in carica. Nella storia
delle Nazioni Unite abbiamo po-
chissimi casi di ingerenze
“esterne”. Si può invece tener pre-
sente, a tutela delle popolazioni ci-
vili e del rispetto dei diritti umani,
un intervento contro quel Gover-
no locale che si sia macchiato di
evidenti, documentate e gravi vio-
lazioni dei diritti umani…».
Per esempio?

«Sparare sulla folla con l’impiego
di elicotteri e aerei. Quindi una del-
le prime cose da attivare dovrebbe
essere l’instaurazione di una “no
fly zone” che consentirebbe di ab-
battere velivoli che sparano sulla
gente».
Sièparlatoescrittodimiliziedimer-

cenari al soldo di Gheddafi…

«La presenza di mercenari al servi-
zio di membri della famiglia attual-

mente al potere in Libia, era nota
ai Governi occidentali. Le informa-
zioni più attendibili testimoniano
che si tratta in prevalenza di africa-
ni, con qualche “consigliere” occi-
dentale».
Tra questi vi potrebbero essere an-

che degli italiani?

«La mia risposta è soprattutto basa-
ta sull’istinto. Gli italiani per cultu-
ra rifuggono da questo tipo di im-
piego. Ciò non toglie che qualche
deprecabile eccezione potrebbe
anche esistere, più come organiz-
zatori che come esecutori».
Queste riflessioni sullo scenario libi-

co avvengononel giornodi unnuo-

vo attentato in Afghanistan costato

la vita a un ufficiale del nostro con-

tingente e il ferimento di altri 4

soldati…

«In Afghanistan sapevamo i rischi
che si correvano per raggiungere
l’obiettivo di contrastare il terrori-
smo internazionale, facendo in
modo che la disponibilità di uno
Stato sovrano non consentisse ai
jihadisti ciò che avevano a disposi-
zione, uno Stato-base, nel 2001.
Ciò detto, va aggiunto che per otte-
nere questo obiettivo occorre cam-
biare strategia, privilegiando le esi-
genze del popolo afghano rispetto
a obiettivi più immediati ma non
risolutivi. Non è bombardando i
villaggi per stanare i talebani che
si conquista il consenso della gen-
te, senza il quale il controllo del ter-
ritorio è improponibile».❖

Afghanistan

ruola volontari, arma e distribuisce
batterie di contraerea attorno agli
«obiettivi sensibili», richiama in ser-
vizio i riservisti. Ma, allo stesso tem-
po, non esclude la possibilità di un'
offensiva verso Tripoli. Intanto a Mi-
surata proseguono i combattimenti
anche se in serata la città sembra tor-
nata completamente sotto il control-
lo degli insorti. Un elicottero gover-
nativo è stato abbattuto nei pressi di
Misurata e cinque membri dell'equi-
paggio sono stati catturati. Sempre
da Bengasi, il portavoce del Consi-

glio nazionale istituito dagli insorti
afferma che non esistono spazi per
negoziati con il regime. «Aiuteremo
a liberare anche le altre città libiche,
in particolare Tripoli, grazie al no-
stro esercito, le nostre forze armate,
che in parte hanno già annunciato il
loro sostegno nei confronti del popo-
lo», dichiara Hafiz Ghoga, , portavo-
ce della nuova rappresentanza politi-
ca, con la quale Unione europea e
Stati uniti hanno già stabilito dei
contatti. ❖

U.D.G.

«Gli obiettivi
rimangono validi
madeve
cambiare
la strategia per ottenerli»

77 anni
Nato a Civitavecchia

Voci di esilio

Comandò il contingente italia-

nonegli anni della primaguerra in Li-

bano.Terminatalacarrieranell'Eserci-

tosidedicòallavitapoliticaenel2001

fuelettoallaCameradeiDeputatinel-

le liste dei Democratici di Sinistra.

FRANCOANGIONI

COMANDÒLE TRUPPE ITALIANE INLIBANO

DEPUTATOELETTODEPUTATONEL2001

Chi è

Hillary Clinton non lo
esclude: potrebbe
essere un passo positivo

Il Consiglio Italianoper i Rifugiati
(Cir) fa proprio l’appello urgente lancia-
todaMonsignorGiovanniMartinelli, ve-
scovocattolicoaTripoli,perl’evacuazio-
neumanitariadi circa2000rifugiati eri-
trei dalla Libia. I rifugiati eritrei, in mag-
gioranza cattolici, hanno come unico
puntodi riferimento ilVescovadodiTri-
poli,nelcentrodellacittà,dovericevono
compatibilmente con la situazionecon-
tingente anche assistenza materiale.
Questepersone, ancorpiùdegli altri cit-
tadini stranieri presenti in Libia, si vedo-
no intrappolate, senzapossibilità di rim-
patriareesenzapossibilitàdiraggiunge-
re via terra la Tunisia o altri paesi di rifu-
gioe temonoper la lorovita. Il Cir, in co-
stantecontattoconMonsignorMartinel-
li e con la Nunziatura Apostolica di Mal-
ta, competente per la Libia, si è rivolto
ierialConsigliodell’UnioneEuropea,alla
CommissioneEuropeaealGoverno ita-
liano affinché al più presto i rifugiati sia-
notrasferiti invariStatidell’UnioneEuro-
pea,ehachiestoaiGovernidimetterea
disposizionequoteperpoterprocedere
tempestivamente al trasferimento da
Tripoli.

Appello per
duemila eritrei
bloccati in Libia

IL CASO

P
PARLANDO

DI

Africa
e Papa

Jerzy Buzek, presidente del parlamento europeo, ha incontrato ieri il Papa, con cui ha
parlatoanchedelle rivolte innordAfrica. «Inquestidifficili tempidi crisi -hadettopoiBuzek-è
moltoimportante incontrareunuomodiprofondafedeegrandeintelligenza,ancheperquel-
lo che in qualità di Papa può fare per tutta la comunità dei popoli, in Europa e anche fuori».
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